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La carità è il cuore pulsante della nostra missione. 

Non è solo un gesto, un’offerta o un aiuto materiale: è un modo

di essere, il nostro modo di stare al mondo e guardare l’altro con

gli occhi di Cristo.

Il recente evento solidale tenutosi a Napoli, promosso da AFMAL

e sostenuto con entusiasmo da tanti amici e benefattori, ne è

stata una testimonianza concreta. Ancora una volta abbiamo

toccato con mano quanto bene può nascere dalla volontà

condivisa di donare. Donare tempo, energie, risorse. Donarsi,

prima ancora che donare.

Papa Francesco, parlando recentemente della pace come "frutto

del dono", ci ha ricordato che “dove si costruisce con gratuità, là

germoglia la speranza”. Sono parole che risuonano potenti in un

tempo spesso segnato dall’egoismo e dalla paura. Eppure, in

tanti contesti – anche difficili – vediamo fiorire gesti silenziosi

ma rivoluzionari di fraternità.

Anche nelle nostre strutture sanitarie, giorno dopo giorno, la

cura è espressione di questa logica evangelica: quella del sama-

ritano che si ferma, che si china, che si lascia toccare e coinvolgere.

È la stessa logica che ispira le missioni dei Fatebenefratelli nel

mondo, e che abbiamo voluto sostenere con forza attraverso

l’evento partenopeo, che va inquadrato nel più ampio organico

progetto di A.F.Ma.L. (l’Associazione dei Fatebenefratelli per i

Malati Lontani), che ogni giorno da molti anni, lavora su tanti

fronti per raccogliere e donare.

Donarsi non è mai una perdita. È un guadagno profondo, che

trasforma la vita di chi riceve ma anche – e forse ancora di più –

quella di chi offre. In ogni piccolo o grande gesto di attenzione,

nel servizio silenzioso di chi lavora negli ospedali, nella dedizione

di chi sostiene i nostri progetti, si riflette la luce di un Vangelo

vivo, che continua a camminare nel tempo, facendosi attuale.

Che il mese di giugno, tradizionalmente dedicato al Sacro Cuore,

ci aiuti a vivere con cuore aperto, generoso, disponibile. Perché

dove c’è amore vero, c’è sempre una possibilità di salvezza.
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Quello della sostenibilità ambientale della sanità è un
tema da anni al centro della attenzione degli addetti
ai lavori e dei decisori. È stato descritto che il consumo

energetico degli ospedali è circa tre volte più elevato di
quello degli edifici residenziali: migliorarne la sostenibilità
significa ridurre il numero di strutture e concentrare le
attività più energivore. 
Significa, perciò, adottare pratiche che migliorino la salute
della popolazione, riducano le emissioni di carbonio e mi-
nimizzino i rifiuti, garantendo al contempo la sostenibilità
economica dell'ospedale. Ma per un sistema sanitario re-
siliente, la sostenibilità ambientale dev'essere integrata
con l'efficienza gestionale. 
Le prospettive offerte per proporre il tema della sostenibilità
ambientale in sanità sono infatti due: una più utilitaristica
e una più evidence
based.
La prospettiva uti-
litaristica si riferisce
al contesto economi-
co in cui riversa il si-
stema sanitario ita-
liano e più in generale
socio-economico del
nostro Paese. Nell’at-
tuale situazione di ri-
strettezze economi-
che, fare attenzione
al consumismo in ter-
mini green o ambien-
tali, permette anche di risparmiare sul lato monetario. Ri-
progettare i processi produttivi, ridurre gli sprechi, riusare i
dispositivi, riparare le tecnologie a disposizione, riciclare i
componenti e recuperare i materiali sono tutte azioni che,
ottimizzando le inefficienze, permettono ai sistemi sanitari
di risparmiare, ed hanno anche un impatto positivo sul-
l’impronta di carbonio prodotta.
La prospettiva evidence based è quella promossa da or-
ganizzazioni internazionali non governative come Health
Care Without Harm (HCWH) che dal 1996 promuove l’ero-
gazione di cure sanitarie con attenzione a ridurre l’impatto
ambientale dei mezzi per produrle
HCWH promuove le sue attività nel perimetro di tre ma-
croazioni attraverso la decarbonizzazione del contesto sa-
nitario, della catena di approvvigionamento e infine

dell’intera economia. In accordo con questa previsione, le
aree d’interesse attenzionate da HCWH per arrivare a una
sanità a impatto zero sull’ambiente entro il 2050, sono ri-
conducibili al Clima, ai Processi di rifornimento di beni e
servizi, alla Chimica e plastica, al Cibo, ai Rifiuti, alla
Farmaceutica, all’Energia.
Nel 2022 è comparso su Scienza in rete un intervento di
Francesco Baroni-Adesi sulla decarbonizzazione del sistema
sanitario, definita «impresa possibile».
In un recente convegno organizzato dall’associazione
Italiana Ingegneri Clinici (AIIC), l’organizzatore del convegno,
Leogrande, ha sottolineato: «Ingegneri clinici, chirurghi,
anestesisti, infermieri, nefrologi e altri professionisti, devono
iniziare un dialogo concreto che riguarda le apparecchiature
energivore, il riutilizzo di macchine e il riciclo di materiali

perché siamo agli al-
bori di un’epoca nuo-
va […] e, al termine
dei lavori, ha aggiunto:
«Possiamo dire che la
sostenibilità, soprat-
tutto in riferimento al-
l'ambiente, è un tema
non ancora maturo
all'interno dei contesti
assistenziali e l'obiet-
tivo di questo nostro
convegno era proprio
quello di sensibilizzare
tutti i professionisti,

gli operatori della sanità in generale, le istituzioni e anche
il mercato». 
Si enfatizza, pertanto, l’importanza di una riorganizzazione
del sistema delle cure e sulla prevenzione delle malattie.
Più della metà delle emissioni del sistema sanitario sono
associate all’attività ospedaliera, tipicamente per la gestione
degli acuti. Un uso più razionale del sistema delle cure può
quindi tradursi direttamente in una riduzione delle emissioni,
oltre che naturalmente, in un miglioramento della salute
dei pazienti e un risparmio economico per la collettività.
Nel nostro Paese sarebbe auspicabile un controllo delle
emissioni del sistema sanitario, come per esempio, mediante
la digitalizzazione, l’uso della telemedicina, l’implementazione
degli ospedali di comunità e il generale rafforzamento delle
cure primarie. 

management di Fra Gerardo D’Auria o.h.

SostenibilitàOSPEDALIERA 
E PREVENZIONE
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RICORDANDO IL 
DR. LUIGI MALANTRUCCO
Primario radiologo al S. Pietro
di Roma

bioetica di Alessandro Malantrucco

SALVINO LEONE “INDAGINE SULLA MORTE DI GESÙ” IL POZZO DI GIACOBBE, 2025

Medicina e teologia possono
apparire, a un primo sguardo,
campi molto distanti. Ma pos-

sono applicarsi in forma combinata
rispetto a determinate tematiche.
Come nel caso della bioetica. E poi
c’è lo studio degli aspetti fisici della
morte di Gesù, nella fede cristiana
vero Dio ma anche vero uomo. Il
Prof. Salvino Leone è sia medico
che teologo. E come si occupa di
bioetica, così anche ha sviluppato
un’interessante ed assai valida “In-
dagine sulla morte di Gesù”, pub-
blicata dalla casa editrice Il Pozzo
di Giacobbe nel febbraio 2025. 
L’accoppiata medicina-teologia, in-
dubbiamente non ordinaria in una
singola persona, rispetto alle cause
di morte di Cristo era stata già inau-
gurata alla fine degli anni ’70 dal
Dr. Luigi Malantrucco – allora Pri-
mario di Radiologia all’Ospedale S. Pietro dei Fatebe-
nefratelli a Roma – con il mio aiuto, suo figlio, studente
prima e laureato poi in teologia. Il Prof. Leone riprende,
in questa sua ricerca, sia i metodi che i risultati di quel
lavoro, che personalmente porto tuttora avanti nella ri-
cerca sull’esperienza fisica, psicologica e spirituale che
Gesù ha avuto rispetto alla propria morte, e circa i suoi
riflessi per noi.
Salvino Leone indaga efficacemente su uno dei fatti più
centrali della nostra storia non solamente in formato
multi-disciplinare, ma inter- e addirittura trans-disciplinare.
Come inteso da Papa Francesco nella “Veritatis Gaudium”
– la Costituzione Apostolica che nel 2018 ha riformato
l’approccio agli studi teologici nella Chiesa Cattolica –,
la transdisciplinarità costituisce la forma forte dell’in-

terdisciplinarità, di cui la multidi-
sciplinarità è la forma debole. Si
tratta, in parole povere, di permet-
tere ai diversi campi del sapere,
dominati da relative specializzazioni
di studio, non soltanto di affiancarsi,
ma di incrociarsi travasando i ri-
sultati delle rispettive ricerche le
une con le altre, in modo da rag-
giungere una conoscenza il più pos-
sibile completa e poliedrica della
realtà.
E questo è uno dei meriti principali
del lavoro del Prof. Leone. Un altro
è il rigore culturale – scientifico,
storico, esegetico e teologico – della
sua ricerca, immediatamente evi-
denziato dall’attenzione alla trat-
tazione delle fonti: i Vangeli e la
Sindone in particolare. Documenti
non semplici da comprendere e in-
terpretare, che richiedono un’ac-

curata attenzione alla complessità come orizzonte di
comprensione della realtà.
Altro notevole merito dell’autore è la capacità divulgativa.
Il testo si presenta facilmente fruibile anche a lettori
non specializzati nei campi di studio coinvolti nell’indagine,
di modo che chiunque può accedere con le proprie ca-
pacità alla comprensione dei fatti studiati.
Il risultato complessivo di questa ricerca è dettagliato, e
contiene riferimenti ad una grande quantità di dati, tutti
importanti per la comprensione delle modalità umane,
soprattutto fisiche, della morte del Nazareno. Su alcuni
di questi elementi ci sarà ulteriore bisogno di approfon-
dimento. In questo senso, il presente lavoro di presta a
costituire una piattaforma utile ai ricercatori per muovere
altri passi in avanti in tale direzione.
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celebrando il giubileo di fra Elia Tripaldi o.h.

LA CELEBRAZIONE 
EUCARISTICA
Se ci chiedessimo perché dobbiamo andare a Messa,

Gesù stesso ci risponderebbe con le stesse parole che
rivolse ai suoi discepoli nell’Ultima Cena: “Ho tanto de-

siderato ardentemente mangiare questa Pasqua con voi”. Il
Vaticano II raccomanda vivamente la partecipazione attiva
dei fedeli alla messa, non “come estranei o muti spettatori
a questo mistero di fede, ma comprendendolo bene per
mezzo dei riti e delle preghiere…” (SC 47). Invece vediamo
spesso nelle messe celebrate in TV l’assemblea, che dovrebbe
essere protagonista, è espropriata dal suo ruolo e dal canto:
spesso sta solo a guardare e ascoltare.
Gesù istituisce l’Eucari-
stia mentre cena con i
suoi dodici apostoli per
mangiare insieme
l’agnello e ricordare e ri-
vivere la memoria (me-
moriale) di quell’agnello
che fu sgozzato in Egitto
il cui sangue doveva se-
gnare gli stipiti e gli ar-
chitravi delle case degli
ebrei per salvarli dallo
sterminio dell’angelo e
avviarsi verso il deserto
e quindi verso la terra
promessa. Ma gli eventi
si complicano quado
Gesù, preso il pane e il
vino, li diede ai discepoli dicendo: mangiate e bevetene
perché questo è il mio corpo e questo il mio sangue versato
per molti per il perdono dei peccati, aggiungendo: “Fate
questo in memoria di me”. In questo modo Gesù celebra la
Pasqua e istituisce l’Eucaristia. 
S. Agostino spiegava ai suoi fedeli: “Quel che vedete sulla
mensa del Signore, carissimi, è pane e vino; ma questo
pane e questo vino, con la mediazione della parola, diventa
il corpo e il sangue del Verbo” (Discorso 229, 1;3).
San Giovanni Crisostomo nella catechesi ai suoi fedeli, com-
mentando la forza del sangue di Cristo, ricorda le parole di
Mosè che comandava agli ebrei in Egitto di immolare un
agnello e con il suo sangue di segnare le loro porte per
salvarsi dall’angelo sterminatore. “Quando mai – egli scrive
- il sangue di un agnello ha salvato l’uomo ragionevole?
Certamente, sembra rispondere, non perché è sangue, ma
perché è immagine del sangue del Signore. Molto più di

allora il nemico passerà senza nuocere se vedrà sui battenti
non il sangue dell’antico simbolo, ma quello della nuova
realtà, vivo e splendente sulle labbra dei fedeli, sulla porta
del tempio di Cristo…Per il suo sangue nasciamo, con il
suo sangue alimentiamo la nostra vita. Come la donna
nutre il figlio col proprio latte, così il Cristo nutre costantemente
col suo sangue coloro che ha rigenerato”. I riti della Pasqua
ebraica prefigurano la Pasqua di Cristo, vero agnello immolato
che sulla croce offre se stesso per togliere il peccato del
mondo. Questo è il mistero eucaristico.  
I fedeli che partecipano all’Eucaristia non tutti e non sempre

comprendono quelle cose
che si leggono o ascoltano
nell’omelia. “A volte par-
tecipare all’Eucaristia può
essere un’esperienza no-
iosa. Il linguaggio che si
parla non è di facile com-
prensione, il tempo scorre
lento e le parole sembrano
risuonare come distanti
dai problemi e dalle que-
stioni concrete della no-
stra esistenza… Noi, che
andiamo sempre di corsa,
corriamo il rischio di ri-
manere alla superfice del-
le cose” (F. Sieni). Occorre
quindi chiarire i termini

“mistero eucaristico”o “celebrazione eucaristica”. “Per
‘mistero’ si intende una verità che, sebbene non possa
essere totalmente spiegata né interamente compresa, è
allo stesso tempo una realtà nella quale si può entrare, può
essere esplorata, vi si può partecipare: il mistero può essere
abitato” (F. Sieni). Per Eucaristia (gr. eucharistia), si intende
ringraziamento, rendimento di grazie per Gesù che ha
operato meraviglie e per il quale occorre celebrarlo.
La santa messa è come un banchetto al quale siamo invitati;
ed è per questo che si chiama anche “convito” e “mensa”
perché l’uomo ha bisogno di mangiare, di nutrirsi del Pane
disceso dal cielo e della Parola di Dio. La comunione del-
l’Eucaristia fa crescere la comunione e il vincolo di carità fra
i sacerdoti e il popolo di Dio e fa di noi tutti un cuor solo ed
un’anima sola. L’Eucaristia è il sacramento della carità, è il
dono che Gesù fa di se stesso per ciascuno di noi, rivelandoci
l’amore infinito di Dio per ogni uomo (Benedetto XVI).    



sanità di Mariangela Roccu

TRANSCULTURALITÀ per il rispetto
dei diritti religiosi dei giovani migranti

La religione dei giovani migranti
è un argomento complesso, in-
fluenzato da diversi fattori come

l'origine, la cultura, l'esperienza di
migrazione e l'ambiente in cui vi-
vono. In generale, tra i giovani mi-
granti si riscontra un'ampia gamma
di credenze religiose, dalla religione
dei propri genitori, al passaggio ad
altre fedi o alla rinuncia alla fede
religiosa.
In Italia, dove la religione è prevalentemente cattolica,
l'incontro con altre fedi può portare sia a integrazione,
sia a contrasti. I giovani migranti, spesso, cercano un
senso di appartenenza e di supporto nelle comunità re-
ligiose, ma possono anche affrontare sfide legate a di-
scriminazione e pregiudizi.
L’aspetto spirituale, essendo una dimensione umana è
un tema complesso e multidimensionale e può incidere
sulla salute dei giovani migranti. La salute fisica e
mentale, la resilienza dei giovani, possono, infatti, essere
influenzate da diversi fattori associati alla migrazione,
come la perdita del supporto familiare, l'esposizione a
discriminazione e pregiudizi e la difficoltà di accesso a
servizi sanitari adeguati. La spiritualità, tuttavia, può
essere una risorsa importante per la salute mentale e il
benessere dei giovani, fornendo un senso di significato,
connessione e speranza.
Spesso la fede dei migranti è considerata un “disturbo”
per le società di accoglienza, perché rappresenta un
fattore di superdiversità. Chiama in causa il diritto co-
stituzionale della libertà di culto: «Tutti hanno diritto di
professare liberamente la propria fede religiosa in qual-
siasi forma, individuale o associata, di farne propaganda
e di esercitarne in privato o in pubblico il culto» (art. 19)
Inoltre, porta a temere che chi professa una religione di
minoranza, non possa o non voglia integrarsi nella mag-
gioranza. Si ipotizza che la presenza di più religioni porti
alla sostituzione di una religione con un’altra, o addirittura
alle conversioni forzate: retorica dello «scontro di civiltà».
È fondamentale ricordare che molti immigrati arrivano
in Europa dopo esperienze di persecuzione religiosa. In
questo processo di auto-lettura del percorso migratorio,
di riconciliazione con la storia migratoria, la Chiesa è
chiamata a stare vicino ai giovani migranti e a camminare

insieme a loro, aiutandoli ad acqui-
sire una capacità di interpretazione,
di valutazione e di azione, alla luce
della fede, nella sua storia nel con-
testo in cui vive, interpretando le
vicende della vita, personale e so-
ciale.
La Chiesa può far emergere la vita
del giovane migrante come una fonte
di bene, di speranza, di amore e di
futuro ed è questo compito specifico

che è presente nell’ambito della formazione dell’identità
e dell’appartenenza etnica degli adolescenti migranti e
in quelli della seconda generazione. 
Nel pensiero di Madeleine Leininger, Infermiera, Antro-
pologa e Biologa, la spiritualità dei giovani migranti è
vista come un aspetto fondamentale dell'assistenza
transculturale. Leininger sottolinea che le pratiche spi-
rituali, come la preghiera, la meditazione, o il rispetto
per le proprie credenze, possono essere importanti per
la salute mentale e il benessere dei giovani migranti,
soprattutto in situazioni di stress e di adattamento a un
nuovo ambiente.
Il professionista sanitario, quindi, dovrà sempre più af-
frontare la sfida di assistere un’utenza ogni giorno più
“varia e colorata”. Per questo si rende necessario una
nuova forma mentale nella quale l’adozione di un
modello teorico può aiutare a comprendere la persona
che ci sta di fronte e a uniformare la pianificazione degli
interventi con l’équipe multidisciplinare. Percepire la
transculturalità non come il tentativo di creare un insieme
di esseri simili, ma nell’apprezzare la diversità come
una ricchezza attraverso la quale acquisire nuove possi-
bilità per incrementare le proprie capacità e abilità come
persona e come professionista sanitario.
La sfida sarà condividere gli «universali» (valori demo-
cratici), rispettando e facendo rispettare i diritti religiosi
di tutti.
Papa Benedetto XVI ricordava:...«Migranti e rifugiati, in-
sieme alle difficoltà, possono sperimentare anche relazioni
nuove e ospitali, che li incoraggiano a contribuire al be-
nessere dei Paesi di arrivo con le loro competenze pro-
fessionali, il loro patrimonio socio-culturale e, spesso,
anche con la loro testimonianza di fede, che dona impulso
alle comunità di antica tradizione cristiana». 
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VIAGGIO IN UCRAINA: 
UN PAESE FANTASMA 

AFMAL di Andrea Ranalli 

Per la prima volta l’AFMAL ha organizzato una missione
in Ucraina, il piccolo team guidato dal Presidente
Fra Gerardo D’Auria si è recato a portare la propria

vicinanza e quella dell’intera associazione al Provinciale
polacco, impegnato fin dall’inizio del conflitto nel portare
aiuti concreti alla popolazione, e per consegnare la do-
nazione raccolta durante l’ultima cena di Natale.
Arriviamo in tarda serata a Varsavia, giusto il tempo di
una veloce cena e poi subito a letto, la sveglia il mattino
dopo sarà molto presto, il viaggio per raggiungere il
confine ucraino sarà molto lungo, circa 6 ore di macchina,
ed una volta superato il confine altri 120 km ci separano
dalla nostra meta, il paese di Drohobych.
Prima delle sei del mattino siamo già in viaggio, l’autostrada
polacca è moderna e piacevole, i km si susseguono tran-
quilli attraversando pianure coltivate intervallate da
foreste. In perfetto orario arriviamo in prossimità del
confine Ucraino, i controlli ai nostri documenti ed al
veicolo su cui viaggiamo sono rapidi, anche grazie al-
l’esperienza di Fra Francesco che entra in Ucraina per la
ventunesima volta dall’inizio del conflitto.
Superato il confine sembra di aver varcato un portale
temporale, rispetto alla Polonia la sensazione è di essere
tornati indietro di almeno trent’anni, le macchine che
incrociamo sono più vecchie, i campi sono tenuti peggio
e non è raro vedere persone che li coltivano manualmente.
Ma la cosa che arriva come un pugno sono i tanti cimiteri
che si incrociano lungo la strada e vedere come siano
stati ampliati di recente per fare posto ai soldati che
hanno perso al fronte. Su tutte queste tombe sventola
infatti la bandiera nazionale.
Il traffico è scarso, le strade spesso martoriate dalle
buche, ma nel complesso la sensazione non è quella di
essere in un paese in guerra, almeno in questa parte del
Paese la gente può fare la spesa, i ristoranti sono aperti,
a prima vista si vive una vita normale.
Arriviamo a Drohobych presso il convento dei confratelli,
ed iniziamo a capire subito che la realtà quotidiana è
ben lontana dall’essere normale.
In città sono ospitati moltissimi rifugiati in fuga dalle
regioni dell’Est Ucraina, in particolare dal Donbass. Nel
momento di maggiore crisi, ad inizio conflitto Drohobych,
che ha una popolazione di 70 mila abitanti, era arrivato
ad ospitare fino a 20 mila profughi.
Anche se migliorata la situazione è tutt’ora impegnativa

e molte sono le persone alloggiate in sistemazioni di
fortuna che riescono ad andare avanti grazie alla solidarietà
delle persone e alla distribuzione gratuita di cibo,
medicinali e vestiti che viene effettuata anche presso il
centro dei Fatebenefratelli.
Ci spostiamo presso la parrocchia di San Bartolomeo,
dove fin dall’inizio del conflitto il parroco, i fatebenefratelli
e i cattolici ortodossi assieme a tanti volontari della po-
polazione si sono adoperati per portare aiuto.
I racconti che ci fanno sono commoventi. Ci sono bambini
che ci dicono di come il suono della sirena che segnala
gli attacchi missilistici li terrorizzi, donne che ci raccontano
della loro fuga dall’Est in macchina, con i figli e poche
cose dentro una borsa, e altre che ci dicono come ormai
non sperino più di tornare a casa loro nel Donbas.
Ci viene anche raccontato degli aiuti portati fino alla
città di Kherson, che si trova al fronte, e di fronte alla
normalità delle loro persone è impossibile non interrogarsi
sui rischi corsi dai volontari e dai confratelli per portare
un po’ di conforto alle popolazioni che vivono la guerra
da vicino.
Si è fatta sera, ci spostiamo in albergo, pranziamo al ri-
storante come in un qualsiasi viaggio e ci salutiamo
dandoci appuntamento al mattino dopo. Questo però
non è un viaggio qualsiasi, nonostante le apparenze
siamo in un paese in guerra, e la guerra viene a bussare
alla nostra porta alle 4.30 del mattino. Veniamo infatti
svegliati di soprassalto da delle esplosioni, le finestre si
aprono ed il letto balla. La sirena d’allarme inizia a
ululare, si succedono quattro esplosioni, seguite dai colpi
di quella che sembra essere la contraerea. Per fortuna
torna la calma, vediamo dei camion dei pompieri passare
a sirene spiegate. No, di sicuro qui non si vive una vita
normale.
Iniziamo comunque la nostra seconda giornata, Fra Fran-
cesco e Fra Lorenzo illustrano a Fra Gerardo il progetto
per la costruzione di un nuovo centro di cura per i reduci
e le famiglie, si tratta di un centro d’avanguardia capace
di ospitare 16 posti letto e dotato di diverse sale per le
cure, la fisioterapia e il recupero fisico e psicologico di
chi ha dovuto affrontare gli orrori della guerra.
SI è fatta ora di tornare in Polonia, saliamo in macchina e
percorriamo in senso inverso la strada dell’andata. Questa
volta quando superiamo la frontiera e rientriamo in Europa
ci sembra di essere tornati da un altro pianeta.
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AFMAL di fra Gerardo D’Auria o.h.

AFMAL: UN PONTE CONCRETO
TRA GUERRA E UMANITÀ 
Il 24 febbraio 2022, la Russia ha lanciato un'invasione su

vasta scala dell'Ucraina, segnando l'inizio di un conflitto
che ha rapidamente assunto proporzioni globali. Sebbene

le tensioni tra i due Paesi fossero
già alte dal 2014,l’attacco del 2022
ha aperto una nuova fase, molto
più violenta e distruttiva.
Nel corso di tre anni, il conflitto ha
devastato città, interrotto vite e
trasformato intere regioni in zone
di guerra. Ha coinvolto la NATO e
l’Unione Europea sul piano diplo-
matico, economico e militare, con
pesanti sanzioni alla Russia e aiuti
ingenti all’Ucraina.
Dai primi giorni dello scoppio della
guerra l’Afmal ha messo a disposizione tutta la propria com-
petenza in ambito emergenziale, accogliendo i profughi a
Roma presso Santa Sofia e offrendo cure mediche gratuite.
Dopo ancora 3 anni questo progetto, che sostiene economi-
camente la provincia polacca impegnata nella costruzione
di un centro di prima accoglienza a Drogobych, ha visto la
partecipazione di Fra Gerardo e il videomaker volontario
di Afmal Andrea Ranalli in visita proprio in questi territori.
La missione di Afmal ha così potuto constatare ancora una
volta che la guerra non è solo un conflitto tra eserciti: è una
ferita aperta nei cuori delle persone. È una famiglia che fugge
sotto i bombardamenti lasciando dietro casa, scuola, ricordi.
È la solitudine dei bambini cresciuti troppo in fretta e la voce
rotta degli anziani che rivivono l’incubo di guerre passate.
La guerra rappresenta la perdita della normalità, la rottura
violenta della quotidianità. È il dolore sordo del distacco, la
paura che si insinua nella vita, la rabbia per l’ingiustizia, ma
anche – spesso – un coraggio straordinario che nasce dalla
disperazione.
Noi lo abbiamo vissuto sulla nostra pelle, un’esperienza
terribile. Siamo stati svegliati nel cuore della notte da bom-
bardamenti che hanno spalancato le finestre delle nostre
stanze e fatto tremare le mura del nostro albergo. Era più di
1 anno che non si verificavano bombardamenti in questi
posti, ma la guerra non avvisa. La paura ti inchioda al letto e
il rumore delle bombe sembra non finire mai. Abbiamo
saputo che eravamo vicino a dei siti strategici ed erano
obiettivi militari, ma quante volte i civili pagano le conseguenze
di questi bombardamenti? 

In Ucraina e in Russia, milioni di persone
vivono ogni giorno sotto il peso emotivo
della guerra: chi combatte, chi resta, chi
aspetta, chi piange.

Secondo i dati delle Nazioni Unite aggiornati al 2025 più di
14 milioni di persone hanno dovuto lasciare le proprie
case dall'inizio del conflitto.
• Di questi, oltre 6 milioni sono rifugiati fuggiti all’estero,

principalmente verso l’Europa.
• Circa 8 milioni sono sfollati interni, cioè persone che si

sono spostate all’interno dell’Ucraina, cercando sicurezza
in aree meno colpite.

Dietro ogni numero, c’è una storia. Un volto. Un nome. Noi
ne abbiamo conosciuti alcuni e intervistati, sono profughi
del Donbas, anziani soli o donne con bambini che non
hanno notizie dei loro mariti rimasti al fronte. Quello che
stiamo cercando di fare è aiutarli a gestire a Drogobych (re-
gione di Leopoli) la farmacia che distribuisce gratuitamente
i medicinali, ma anche i beni di prima necessità per coloro
che hanno perso tutto.

RISVOLTO UMANO E SIGNIFICATO PROFONDO
Sul piano emotivo e spirituale, l’opera dei Fatebenefratelli e
di Afmal assume un valore simbolico e concreto: è un segno
di solidarietà e speranza, offrendo cure gratuite a chi ha
già perso tutto.
Ogni medicinale distribuito, intervento chirurgico effettuato,
visita domiciliare non è solo atto assistenziale: è un abbraccio
concreto verso l’umanità ferita dalla guerra.
L’Afmal e i confratelli polacchi e ucraini offrono molto più
che cure: portano presenza, ascolto, dignità e speranza. La
loro opera è un ponte concreto tra guerra e umanità, tra di-
sperazione e cura, tra smarrimento e comunità.
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Con queste parole il Priore fra Michele Montemurri
apriva il convegno della Giornata Mondiale del Donatore
di Sangue che si è tenuta sabato 14 giugno presso il

Centro Studi San Giovanni di Dio, dal titolo “Il dono ed il
suo percorso: un lavoro di insieme necessario”
Erano presenti le varie AVIS Comunali facenti parte dell’AVIS
Intercomunale San Pietro, volontari delle Parrocchie di
san Filippo Apostolo e dei ss. Angeli Custodi che collaborano
con la soprascritta AVIS, rappresentanti delle istituzioni
dei Comuni coinvolti, una rappresentanza del Centro Re-
gionale sangue, la vicedirettrice sanitaria della Paideia
International Hospital e alcuni donatori.
Il convegno si è aperto con la relazione della dottoressa

D’Addosio, direttore del Servizio Trasfusionale dell’ospedale
san Pietro, dal titolo “Sangue e gestione tecnica, la scelta
etica nell’utilizzo”, che ha sottolineato la responsabilità
medica nella gestione della risorsa sangue, tenendo
presenti le esigenze delle persone afferenti all’ospedale
e alle case di cura con esso convenzionate. In particolare
la dottoressa ha presentato il consumo dei vari reparti,
dalle esigenze del pronto soccorso, alle sale operatorie,
soffermandosi anche sulla possibilità di gestione alternativa
dell’anemia, in alcuni casi, con l’utilizzo della terapia in-
fusionale marziale, l’utilizzo di plasma e dei suoi derivati,
la produzione dei farmaci dalla lavorazione del plasma
donato e il controllo dell’appropriatezza nel loro utilizzo.

FESTA DEL DONATORE 
DI SANGUE 2025

AVIS di Fra Michele Montemurri o.h. e di Ada Maria D'Addosio

Cari Donatori Avis, con il cuore pieno di gratitudine, desidero rivolgervi un sentito ringraziamento per la vostra
generosità e il vostro impegno nel dono del sangue. Il vostro gesto è un atto di amore concreto, un segno tangibile di
solidarietà che salva vite e dona speranza a chi ne ha più bisogno. Come religioso, riconosco in voi il valore profondo del
servizio agli altri, un gesto che rispecchia il più alto insegnamento di carità e fratellanza. Il vostro sacrificio e la vostra
disponibilità sono un esempio luminoso di altruismo e generosità. In questa giornata di convegno, vi auguro di
continuare a portare avanti questa missione con gioia e forza. Che il vostro impegno sia sempre riconosciuto e
sostenuto e che possiate trovare soddisfazione e serenità nel sapere che il vostro gesto fa la differenza.
Grazie di cuore, a nome di tutti coloro che beneficiano del vostro dono prezioso.

Fra Michele Montemurri o.h.



A questo intervento è seguito quello del presidente
dell’AVIS Intercomunale san Pietro Fulvio Vicerè, incentrato
sul ruolo delle Associazioni dei donatori nel rispondere
alle esigenze del dono del sangue, vista la carenza di
sangue e di plasma in specie nella nostra Regione.
Dalla signora Macioci sono stati presentati i risultati del
bando del concorso che ha coinvolto i giovani dell’inter-
comunale con lavori per la promozione del dono del
sangue: sono stati premiati lavori originali come un
Fumetto del Donatore di sangue Supereroe, la realizzazione
di panchine decorate sul tema della donazione, attività
di promozione e propaganda alla donazione con punti di
aggregazione giovanile in zone prive di spazi di socialità.
Infine il dottor Mele, direttore del Servizio Trasfusionale
di Ostia, ricordando la propria esperienza personale di

necessità di trasfusioni, avvenuta all’improvviso e in modo
inaspettato, ha ripreso i concetti della necessità del dono
e del fabbisogno di sangue e plasma a livello nazionale e
regionale.
La presenza della vicedirettrice della Casa di Cura Paideia
International Hospital, dottoressa Sonia Cariati, è stata
voluta per sottolineare il successivo evento della raccolta
del sangue proprio nella sede della casa di cura, evento
novità nella nostra zona, a sottolineare come anche in
realtà private venga sentita la necessità di contribuire al
raggiungimento degli obiettivi della disponibilità del
sangue per chiunque ne abbia necessità.
L’incontro è terminato con un rinfresco, in una giornata
particolarmente calda e pertanto molto gradito dai pre-
senti.
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Carissimi Amici lettori, siamo a metà cammino quaresi-
male e con voi voglio riflettere sul Vangelo della terza
domenica di Quaresima (Lc 13,1-9) dove ci parla della

misericordia di Dio e della nostra conversione. Gesù racconta
la parabola del fico sterile. “Un uomo ha piantato un fico
nella propria vigna e, con tanta fiducia ogni estate, va a
cercare i suoi frutti ma non ne
trova, perché quell’albero è sterile”.
Spinto da quella delusione ripe-
tutasi per ben tre anni, pensa dun-
que di tagliare il fico per piantarne
un altro. Chiama allora il contadino
che sta nella vigna e gli esprime
la sua insoddisfazione intimandogli
di tagliare l’albero così che non
sfrutti inutilmente il terreno. Ma il
vignaiolo chiede al padrone di
avere pazienza e gli domanda una
proroga di un anno, durante il
quale egli stesso si preoccuperà di riservare una cura più
attente e delicata al fico per simulare la sua produttività.
Questa è la parabola. Che cosa rappresenta questa
parabola? Cosa rappresentano i personaggi di questa
parabola? Il padrone raffigura Dio padre e il vignaiolo è
immagine di Gesù, mentre il fico è simbolo dell’umanità
indifferente e arida. Gesù intercede presso il padre in favore
dell’umanità, e lo fa sempre, e lo prega di attendere e di
concederle ancora del tempo, perché in essa possano
germogliare i frutti dell’amore e della giustizia.
Il fico, che il padrone della parabola vuole estirpare,
rappresenta un’esistenza sterile, incapace di donare,
incapace di fare il bene. È simbolo di colui che vive per sé
stesso, sazio e tranquillo, adagiato nelle proprie comodità,
incapace di volgere lo sguardo e il cuore a quanti sono
accanto a lui e si trovano in condizioni di sofferenza, di
povertà e di disagio. A questo atteggiamento di egoismo e
di sterilità spirituale si contrappone il grande amore del
vignaiolo nei confronti del fico.
Il fico fa aspettare il padrone, a pazienza fa aspettare, gli
dedica il suo tempo e il suo lavoro, promette al padrone di
prendersi cura particolare di quell’albero infelice. Questa
similitudine del vignaiolo manifesta la misericordia di Dio
che lascia a noi un tempo per la conversione. Tutti noi
abbiamo bisogno di convertirci, di fare un passo avanti, e
la pazienza di Dio, la misericordia, ci accompagna in questo.
Nonostante la sterilità che a volte segna la nostra esistenza,

Dio ha pazienza, ci offre la possibilità di cambiare e di fare
progressi sulla strada del bene. Ma la dilatazione implorata
e concessa in attesa che l’albero finalmente fruttifichi indica
anche l’urgenza della conversione. Il vignaiolo dice al
padrone «lascialo ancora quest’anno» (ver. 8). La possibilità
della conversione non è illimitata, perciò è necessario

coglierla subito, altrimenti essa
sarebbe perduta per sempre.
Noi possiamo pensare in questa
quaresima «cosa devo fare io per
avvicinarmi di più al Signore, per
convertirmi, per tagliare quelle
cose che non vanno?» “No, no, io
aspetterò la prossima Quaresima”.
Non sappiamo cosa succederà fra
un anno! Pensiamo oggi. Ognuno
di noi si chieda «cosa devo fare
davanti a questo misericordia di
Dio che mi aspetta e che sempre

perdona?» Cosa devo fare? Noi possiamo fare grande
affidamento alla misericordia di Dio, ma senza abusarne.
Non dobbiamo giustificare la pigrizia spirituale, ma
accrescere il nostro impegnoa corrispondere prontamente
a questa misericordia con sincerità di cuore. Nel tempo di
Quaresima il Signore ci invita alla conversione. Ognuno di
noi deve sentirsi interpellato da questa chiamata,
correggendo qualcosa nella propria vita, nel proprio modo
di pensare, di agire e di vivere le relazioni con il prossimo.
Al tempo stesso dobbiamo imitare la pazienza di Dio che
ha fiducia nella capacità di tutti di potersi rialzare e
riprendere il cammino. Dio è Padre e non spegne la debole
fiamma, ma accompagna e cura chi è debole perché si
rafforzi e porti il suo contributo di amore alla comunità.
La Vergine Maria ci aiuta a vivere questi giorni di
preparazione alla Pasqua come un tempo di rinnovamento
spirituale e di fiduciosa apertura alla grazia di Dio e alla
sua misericordia.

Per informazioni su orientamento vocazionale, programmare
una missione ospedaliera nelle parrocchie e in estate fare
un’Esperienza di Servizio, contattare Fra Massimo Scribano
allo 0693738200, scrivete una mail all’indirizzo
vocazioni@fbfgz.it, lasciate un messaggio su Facebook alla
pagina Pastorale Vocazionale e Giovanile dei Fatebenefratelli,
su Instagram o visitate il sito www.pastoralegiovanilefbf.it -
Veniteci a trovare, Vi aspettiamo! 

LA MESSE È ABBONDANTE,
ma sono pochi gli operai

pastorale vocazionale di Fra Massimo Scribano o.h. 



AFMAL - Storie dalle sezioni locali dI Fra Gerardo D’Auria o.h.

AFMAL
UN’UNICA 
MISSIONE, 
UNA SOLA VOCE 
DONARE, ACCOMPAGNARE, 
REALIZZARE: 
LA CARITÀ STRUTTURATA 
DI UN’ASSOCIAZIONE 
AL SERVIZIO 
DELLA SPERANZA
IL DONO 
COME SCELTA 
DI VITA
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AFMAL - Storie dalle sezioni locali

Quando si parla di beneficenza, spesso si immagina
un gesto isolato, una generosità improvvisa, un
moto d’animo. Ma per AFMAL - Associazione Fate-

benefratelli per i Malati Lontani, donare è una missione
che non conosce sosta, la ragione ultima di un impegno
che ogni giorno vede coinvolti centinata di laici, religiosi,
volontari, in ogni parte del mondo, progettando, pro-
grammando, attuando interventi, attraverso una strategia
condivisa, un impegno strutturato e costante. È, come
ha detto Fra Gerardo D’Auria (presidente Nazionale
Afmal e Reverendo Priore dell’ospedale Buon Consiglio
Fatebenefratelli di Napoli: «una vocazione che si rinnova
ogni giorno, una risposta concreta al bisogno di prossi-
mità, cura e giustizia che emerge nei contesti più fragili
del mondo e dell’Italia».
Fondata nel 1979, AFMAL rappresenta il cuore operativo
della solidarietà dei Fatebenefratelli. È lo strumento
attraverso cui l’Ordine rende visibile la sua missione
evangelica di servizio ai poveri e ai malati, declinando
la carità in forme sempre nuove, flessibili, ma ben
coordinate, capaci di adattarsi ai tempi, ai luoghi e alle
necessità emergenti. Un corpo unico, strutturato e
coeso, declinato in numerose sezioni sparse sul
territorio nazionale, espressioni fedeli della visione
centrale e parte di un disegno più grande.

NAPOLI

NAPOLI
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Un’organizzazione unitaria per un’azione integrata
Nel corso dell’ultimo anno, AFMAL ha rafforzato la
propria azione grazie a un modello organizzativo che
mette in rete risorse, competenze e visione. I comitati
locali – da Napoli a Roma, da Benevento a Palermo –
sono vere e proprie estensioni operative della sede
nazionale. Non agiscono in autonomia, ma in stretta
sinergia con la direzione centrale, sotto il coordinamento
del Presidente nazionale e del Consiglio direttivo.
Questo approccio consente non solo una maggiore
efficacia nella gestione dei fondi raccolti, ma anche una
coerenza missionaria che garantisce a ogni evento, a
ogni progetto, a ogni euro donato, una finalità chiara e
una destinazione trasparente. Dietro ogni iniziativa,
c’è un pensiero condiviso, una regia centrale, una
logica di rete. È questa la forza di AFMAL: la capacità di
unire il radicamento locale con la visione globale.
Esperienze di fraternità: eventi che costruiscono
comunità
Nell’ultimo anno AFMAL ha promosso una serie di
eventi solidali che, pur con caratteristiche diverse,
hanno avuto un comune denominatore: la costruzione
di legami. Questi eventi non sono mai semplici raccolte
fondi. Sono momenti di aggregazione, di riflessione, di
condivisione. Sono esperienze di fraternità capaci di
trasformare la cultura del dono in stile di vita
comunitario.

A NAPOLI, l’evento “Diagnosi di Solidarietà” ha raccolto
fondi per un macchinario diagnostico telecomandato
destinato alle fasce meno abbienti della comunità. Il
risultato è stato non solo l’avvicinamento concreto

all’obiettivo tecnico e sanitario, ma la mobilitazione di
un’intera rete di cittadini, professionisti, volontari,
artisti e operatori sanitari. Una città che si fa grembo di
solidarietà, che risponde sempre presente e con grande
entusiasmo e sentimento.

A ROMA, l’attenzione si è rivolta alle sofferenze dell’Ucraina.
I fondi raccolti sono stati consegnati direttamente da fra
Gerardo D’Auria durante una missione a Leopoli: un
gesto che unisce simbolo e azione, testimonianza e
aiuto. In un tempo segnato da conflitti e chiusure,
AFMAL ha voluto ribadire che il Vangelo della carità si
traduce anche in diplomazia del bene, in prossimità
internazionale, in vicinanza alle vittime della guerra,
soprattutto un gesto di vicinanza ai confratelli e ai tanti
volontari e laici che operano in condizioni estreme, di
pericolo e allarme costante, che hanno potuto
beneficiare di un tangibile segno di vicinanza e affetto.

A BENEVENTO, una serata conviviale ha permesso di
raccogliere fondi per sostenere in modo trasversale le
attività nazionali e internazionali dell’Associazione:
dalle missioni sanitarie nei Paesi in via di sviluppo alla
fornitura di farmaci e presidi, fino alla formazione degli

ROMA

BENEVENTO

BENEVENTO

BENEVENTO
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AFMAL - Storie dalle sezioni locali

operatori nei territori più disagiati. Un esempio di come,
anche nei contesti di provincia, possa nascere una
solidarietà profonda e consapevole.
E a PALERMO, grazie alla sinergia tra diverse sezioni, è stato
lanciato il progetto Oasi della Salute: un ambulatorio
mobile che raggiungerà le periferie della città e della
provincia per offrire visite gratuite, prevenzione e ascolto.
Il “Camper della Salute” – donato dalla sezione di
Benevento e promosso dall’ospedale Buccheri La Ferla –
rappresenta il volto concreto della medicina che incontra
l’emarginazione, della salute intesa come diritto per tutti,
della Chiesa che esce e si fa vicina.
Volontariato, formazione e cultura del dono
Accanto all’attività progettuale e agli interventi sul
campo, AFMAL continua a investire nella formazione
dei volontari, nella promozione culturale del dono e
nella costruzione di un’identità comunitaria fondata
sull’altruismo e sulla responsabilità condivisa. Ogni
evento è anche un’occasione per educare alla gratuità,
per formare alla solidarietà, per trasmettere il messaggio
che donarsi è più importante che donare.
L’incontro svoltosi a Palermo con i volontari del Centro
di Accoglienza Beato Padre Olallo ne è un esempio
significativo. Non si è trattato solo di fare il punto sulle
attività, ma di condividere valori, visioni, motivazioni.
Fra Gianmarco, durante il suo intervento, ha ricordato
che «la sensazione più bella è poter condividere ciò che
abbiamo con chi ne ha bisogno. C’è sempre più gioia nel
dare che nel ricevere». Ed è proprio questa la verità più
profonda su cui si fonda AFMAL.
Verso il futuro: radici salde, sguardo aperto
AFMAL non si ferma. Le attività programmate per i
prossimi mesi prevedono l’estensione del progetto Oasi
della Salute ad altre città, l’avvio di nuove missioni
mediche internazionali, il rafforzamento dei presidi
sanitari nelle strutture dei Fatebenefratelli in Italia e la
prosecuzione degli interventi umanitari in contesti di
emergenza.
Il coordinamento centrale garantisce coerenza e
trasparenza. I comitati locali garantiscono capillarità e
partecipazione. I volontari, passione e continuità. E i
benefattori con fiducia e speranza non lasciano mai sola
l’associazione e i suoi straordinari progetti di bene. 
Un dono che si moltiplica
C’è un filo rosso che unisce tutte queste esperienze, da
Nord a Sud, dall’Italia all’estero: è il desiderio di farsi
prossimi, di non restare indifferenti, di credere che ogni
piccolo gesto - un’offerta, una partecipazione, un’idea
- possa generare un cambiamento reale.
In un tempo spesso segnato dalla frammentazione,
AFMAL rappresenta una delle poche realtà in cui la

parola “unità” non è solo uno slogan, ma una prassi
quotidiana. Un’unica missione, tante mani. Un’unica
regia, molte voci. Un’unica direzione, innumerevoli
strade da percorrere.
Ed è proprio questa unità che rende possibile la
speranza. Perché ogni evento, ogni progetto, ogni gesto
vissuto con amore, non è mai fine a se stesso. È una
luce che accende un cammino, che contribuisce a sua
volta a costruire il percorso globale di generosità e
speranza.
Donarsi non è mai una perdita. È un guadagno profondo,
che trasforma la vita di chi riceve, ma anche - e forse
ancora di più - quella di chi offre.”

PALERMO

PALERMO
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ROMA ospedale san pietro di Mariangela Roccu

Il 21 giugno solennità di san Luigi Gonzaga,
presso la Chiesa dell’ospedale san Pietro, è
stata celebrata la Santa Messa presieduta dal

Superiore Provinciale fra Luigi Gagliardotto che
festeggia la sua festa onomastica, con la parte-
cipazione di fra Elia Tripaldi, Postulatore Generale
dell’Ordine Fatebenefratelli, di fra Massimo Scri-
bano e dai cappellani della sede.
La Messa è stata magistralmente animata dal
coro dell’ospedale “Note del Melograno”. 
La Chiesa, per l’occasione, era gremita da con-
fratelli, religiose, collaboratori, provenienti anche
da altre case della Provincia Religiosa dei Fate-
benefratelli.
Erano presenti, inoltre, alcune suore di Nostra
Signora delle Vittorie, accompagnate dalla Su-
periora Provinciale, suor Maria Celeste Pontes,
che come ricordato nell’omelia, celebrano con
riconoscenza a Dio il cinquantesimo anniversario
della collaborazione con i Fatebenefratelli. L’of-
ficiante ha sottolineato come: «Le suore hanno
accolto la chiamata del Signore, si sono lasciate
modellare dalla Sua Parola e hanno riconosciuto,
nella vita donata a Dio e al prossimo, la perla
preziosa che dà senso all’esistenza.
Due carismi, quello dei fratelli di san Giovanni di
Dio e quello delle suore Vittoriane, che cammi-
nano insieme sull’unico binario della carità: una
carità; che non cura solo il corpo, ma custodisce
la parte più nobile dell’uomo, la sua dignità di
figlio di Dio».
L’omelia è proseguita ricordando il fulgido esem-
pio di san Luigi Gonzaga che «ha vissuto con
pienezza la Parola di Dio, lasciando in eredità
l’esempio luminoso di una vita libera, gioiosa,
distaccata da ogni affanno e preoccupazione.
Solo seguendo Gesù, infatti, si scopre la libertà
autentica: quella che non teme di perdere,
perché ha trovato l’unico vero tesoro.
San Luigi ha rinunciato a tutto, ha lasciato titoli
e possedimenti, ha ceduto il suo diritto al fratello
Rodolfo, per essere libero solo per Dio […]. Il
Vangelo ci rassicura: Dio provvede. Egli si prende
cura dei suoi figli e invita a chiederci dove pog-
giamo davvero il cuore: su Dio o sulle ricchezze?».
Sono state ricordate, quindi, le esortazioni di
Papa Benedetto XVI: «La fede nella Provvidenza
non libera dalla fatica della vita, ma piuttosto
dal timore del futuro e dall’eccessiva preoccu-
pazione per le cose materiali. La fede nella Prov-
videnza […], libera il cuore per accogliere il dono
della vita e la gioia e del Vangelo».
L’omelia del celebrante è proseguita attraverso
le parole che rappresentano il pensiero preoc-

cupante di gran parte delle persone: «Anche oggi,
come al tempo di san Luigi, ci sono molte ragioni
per sentirci oppressi: il lavoro che manca, i bisogni
dei figli, la casa da mantenere, la corsa al superfluo
che illude e poi svuota.
Tutto questo può generare un malessere diffuso,
una tristezza cronica, un’ansia che si fa patologia,
Ma Gesù ci invita a vivere ogni giorno nel suo
tempo, ad avere cura dei nostri pensieri, a discer-
nere ciò che conta davvero, a riscoprire la bellezza
nascosta nelle piccole cose.
Non è la ricchezza in sé a essere condannata, ma
il suo potere seduttivo, quando diventa l’unico
scopo, la falsa salvezza. Gesù ci ammonisce: nes-
suno può servire due padroni. Si rischia di cadere
nel vuoto dell’affanno, dell’ansia, della fatica
inutile. Scegliere la semplicità, la fraternità, il
servizio, trasforma l’altro in un fratello, non più
un estraneo da temere, ma un compagno di cam-
mino che attende una mano, un gesto d’amore.
Seminando giustizia e gratitudine predicati da
Gesù, Papa Francesco ha ricordato che la santità
è possibile e che, con l’aiuto di Dio, possiamo
camminare sulla via della perfezione cristiana.
Cari fratelli e sorelle, celebrare un santo è fermarsi
a guardare la direzione del nostro cammino. Dove
sto andando? Cosa sto facendo del dono della
vita? Sto contribuendo a costruire una società
più fraterna? 
Un grazie sincero alle suore Vittoriane, a suor
Maria Celeste e a tutte le consorelle, per la testi-
monianza silenziosa e fedele. I fratelli malati
hanno bisogno della carezza e del sorriso di Dio,
che solo il cuore di una madre sa offrire.
Il Signore ama chi dona con gioia, chi si affida alla
Provvidenza, chi sa che l’opera è sua e che noi
siamo solo strumenti della sua tenerezza».
L’omelia si è conclusa con una pressante invoca-
zione alla Vergine per ottenere la pace delle
Nazioni e della Chiesa e per benedire l’Ordine
Ospedaliero.
Di seguito, il celebrante ha rinnovato il ringrazia-
mento alle suore Vittoriane, a suor Maria Celeste,
a tutte le consorelle e, a nome della Provincia, ha
donato un quadro raffigurante san Giovanni di
Dio e la Madonna delle Vittorie, in cui, all’iterno di
un mappamondo, sono rappresentati Madeira e
Granada, città simbolo dei due Ordini Religiosi.
A conclusione della Celebrazione, il Superiore del-
l’ospedale, fra Michele Montemurri, ha espresso
al festeggiato il pensiero augurale dei confratelli,
dei collaboratori e suoi in particolare e, dopo aver
ringraziato tutti per la partecipazione, ha invitato
i presenti a un conviviale e gradito rinfresco.

SANTA MESSA 
DI SAN LUIGI GONZAGA 

E 50°ANNIVERSARIO DI COLLABORAZIONE 
CON LE SUORE DI NOSTRA SIGNORA DELLE VITTORIE



19

Il 29 giugno nella
chiesa dell’ospeda-
le san Pietro,si è

svolta la celebrazione
solenne dei Santi Pie-
tro e Paolo. La santa
Messa è stata presie-
duta dal Superiore
Provinciale fra Luigi
Gagliardotto e conce-
lebrata dai confratelli:
fra EliaTripaldi, fra
Massimo Scribano e
dai cappellani locali,
Don Prince e Don Er-
nesto.
L’omelia è stata incen-
trata sul valore del-
l’unità, sinonimo di
forza che caratterizza
la missione dei due
Apostoli, i quali dopo
essersi convertiti han-
no donato la propria vita per il regno di Dio.
Simone, pescatore di Betsaida, viene scelto come
“primo” tra i dodici. Cambiando il suo nome in Pietro,
Gesù gli affida l’incarico di confermare i fratelli nella
fede. Paolo di Tarso, conquistato da Cristo sulla via di
Damasco, consacra tutto sé stesso a servizio dell’intel-
ligenza e dell’annuncio dell’esistenza nuova che egli
vive in Cristo Gesù.
Entrambi gli apostoli, che in modi diversi hanno radunato
l’unica famiglia di Cristo, sigillarono la loro testimonianza
con il martirio di Roma. Questi modelli dimostrano che
«tanto più la fede è vera tanto più la presenza di Dio è in
noi». Di seguito, il celebrante rivolge un sentito augurio
al Direttore Generale fra Pietro Cicinelli, a don Paolo sa-
cerdote, cappellano dell’ospedale e a tutti coloro che
portano i nomi dei due santi ricordati.
La cerimonia è proseguita con la consegna da parte del
Padre Provinciale e del Superiore locale, delle targhe ri-
cordo a diversi collaboratori per i 25 anni di dedizione e
di appartenenza alla famiglia dei Fatebenefratelli, nella

continuità della mission di San Giovanni di Dio.
Anche il coro “MUSICA INSIEME” che ha animato la cele-
brazione, al termine della Messa ha ricevuto l’omaggio
del Padre Provinciale e del Superiore locale, per gli anni
di collaborazione.
Il Superiore Provinciale ha ribadito un sincero ringrazia-
mento alla famiglia ospedaliera, ricordando la grande
partecipazione nei momenti difficili, come l’esperienza
dell’incendio. Ha ricordato ancora l’importanza della
collaborazione con diverse Università, che permettono
la condivisione dello spirito di San Giovanni di Dio con
tanti giovani che frequentano la struttura e che si ado-
perano a salvaguardare la salute e la dignità delle
persone sofferenti. 
Al termine della festività religiosa, fra Michele Monte-
murri esprime sentimenti di gratitudine a tutti gli ope-
ratori, per la vicinanza ai religiosi della Casa, per il
contributo, la fedeltà, la dedizione nel servizio offerto
quotidianamente all’utenza. Successivamente, dopo
aver ringraziato i presenti per la partecipazione, ha
offerto un apprezzato buffet.

FESTIVITÀ DEI SANTI PIETRO E
PAOLO: L’UNITÀ È FORZA
di Daniela Lazzari



Il 27 giugno, l’Ospedale Fatebenefratelli di
Benevento ha vissuto un momento di intensa
spiritualità e gratitudine per la celebrazione

del Sacro Cuore di Gesù. La cerimonia si è
tenuta nella chiesa di Santa Maria di Costanti-
nopoli, dove il
vescovo di Be-
nevento S.E.R.
mons. Felice
Accrocca ha
celebrato una
messa solen-
ne, con l’ani-
mazione litur-
gica curata dal
coro del-
l’Ospedale. 
Nell’omelia, il
vescovo ha sottolineato come il
Sacro Cuore rappresenti il cuore
della fede cristiana, un simbolo
di amore infinito. La celebrazione
del Sacro Cuore ci ricorda l’amore
di un Dio che ci ama profonda-
mente. Mons. Accrocca ha inco-
raggiato i presenti a lasciarsi ispirare dall’esempio di
Gesù, che ha sacrificato la sua vita per gli altri, e a
diffondere attivamente valori come solidarietà, compas-
sione e assistenza, in particolare in un ambiente così sen-
sibile come quello ospedaliero dove ci si prende cura di
chi soffre. «La celebrazione di oggi - ha affermato Sua Ec-
cellenza - porta con sé molteplici significati. È innanzitutto
una festa di civiltà, e celebrarla in un ospedale che insieme
alle carceri, sono luoghi che contribuiscono alla civiltà di
una nazione. Se queste strutture funzionano, secondo la
loro finalità, secondo la loro natura il paese è considerato
civile; altrimenti, se non ottemperano alla loro missione
e natura, cioè il carcere come luogo di recupero e rico-
struzione della persona e l’ospedale come luogo di cura
fisica e psico- fisico della persona, allora quel paese non
è un paese con un alto grado di civiltà». 
Dopo la messa, l’attenzione si è spostata nella sala
convegni, dove si è tenuta la cerimonia di assegnazione
delle targhe di riconoscimento ai dipendenti che hanno

raggiunto i 25
anni di servizio.
È stato un mo-
mento carico di
emozione, con
protagonisti
molti collabo-
ratori che, con
passione e im-
pegno, ogni
giorno lavora-

no per il benessere dei pazienti e per lo sviluppo
della struttura. 
A fare gli onori di casa, erano presenti, il MRP

fra Luigi Gagliardotto, Superiore
Provinciale dei Fatebenefratelli,
e fra Lorenzo Antonio E. Gamos,
Superiore Locale, che hanno
espresso i loro saluti e ringrazia-
menti a tutte le autorità civili,
militari e religiose presenti, così
come a tutto il personale. 
Fra Luigi ha sottolineato l’impor-
tanza di mantenere vivo lo spirito
di servizio, di solidarietà e di amo-

re cristiano, principi fondamentali dell'ordine che devono
continuare a guidare le azioni di tutti. Fra Lorenzo ha
invece evidenziato come questa celebrazione sia anche
un’opportunità per rinnovare l'impegno nella cura e nel-
l’attenzione verso i pazienti, seguendo l’esempio di Cristo
e rafforzando il senso di comunità tra tutti i partecipanti,
continuando a essere Famiglia delle Famiglie.
L’evento si è concluso alle 19:00 con la celebrazione della
Santa Messa della comunità parrocchiale, officiata nella
cappella dell’Ospedale da mons. Pompilio Cristino, un
momento di preghiera e condivisione che ha rafforzato il
senso di appartenenza e di missione comune. La festa
del Sacro Cuore di Gesù all’Ospedale Fatebenefratelli di
Benevento si riconferma quindi come un’occasione unica
per rinnovare l’impegno di cura, amore e dedizione, se-
guendo l’esempio di Cristo e del fondatore dell’ordine
dei Fatebenefratelli San Giovanni di Dio, e riconoscendo
il valore di chi, con dedizione, lavora ogni giorno per il
bene degli altri.

CUORE DI SPERANZA:
CELEBRAZIONE DEL SACRO CUORE DI GESÙ E 25 ANNI DI 

DEDIZIONE DEI COLLABORATORI AL FATEBENEFRATELLI DI BENEVENTO
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BENEVENTO ospedale sacro cuore di gesù di Anna Bibbò
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NAPOLI ospedale buon consiglio di Maria Piazza

Le patologie funzionali dell'apparato digerente, caratte-
rizzate da alterazioni delle normali funzioni digestive
senza una causa organica immediatamente identificabile,

sono sempre più osservate nella pratica clinica quotidiana.
Queste disfunzioni possono interessare ogni segmento
dell'apparato digerente, in particolare le giunzioni esofa-
gogastrica e rettoanale, presentando spesso un decorso
prolungato con sintomi che incidono significativamente
sulla qualità della vita dei pazienti. Negli ultimi anni, la chi-
rurgia ha assunto un ruolo cruciale nel trattamento di
queste condizioni, tra cui la malattia da reflusso gastroe-
sofageo (GERD), la sindrome da defecazione ostruita e il
GERD nei pazienti eleggibili alla chirurgia bariatrica. Tuttavia,
la determinazione delle indicazioni e dei limiti appropriati
per questi interventi rimane un argomento di intenso
dibattito tra gli specialisti.
Questo evento, strutturato in tavole rotonde, sessioni,
focus e simposi con rinomati opinion leader, mira a fornire
un aggiornamento scientifico e didattico di alto livello sui
più recenti progressi epidemiologici, diagnostici e terapeutici
nelle patologie digestive funzionali di interesse chirurgico.
Inoltre, l'inclusione di tre corsi pre-congressuali rappresenta
un valore aggiunto per coloro che desiderano approfondire
le proprie competenze nella diagnostica digestiva funzionale
specialistica (Dott.re Adolfo Renzi Coordinatore scientifico
Siucp). Due giornate di confronto scientifico e condivisione
umana quella del 23 e 24  giugno, quando professionisti
della chirurgia, dell’anestesia e della medicina si sono
ritrovati per discutere delle “Linee Guida nel Percorso di
Cura dei Pazienti con Disturbi Funzionali”. Un tema complesso
e attuale, che è stato al centro di una stimolante tavola ro-
tonda animata da relatori di altissimo profilo, in rappre-
sentanza delle più importanti società scientifiche italiane
ed europee. Ad aprire ufficialmente i lavori sono stati i
saluti delle autorità istituzionali Fra Luigi Gagliardotto
Padre Provinciale Superiore, Fra Gerardo D'Auria Padre Su-
periore dell'Ospedale Buon Consiglio e il direttore Ammi-
nistrativo Affari Generali dott.  Antonio Capuano. 
L’evento ha avuto il merito di riportare al centro della di-
scussione l’importanza di una gestione clinica organizzata,
sostenibile e centrata sul paziente. Come sottolineato fin
dall’intervento introduttivo dalla dott.ssa Mariateresa Ian-

nuzzo Direttore Sanitario dell'ospedale Buon Consiglio, il
percorso chirurgico deve essere oggi affrontato nella pro-
spettiva del Governo Clinico, avvalendosi di strumenti
strutturati come le linee guida, i pathway e gli audit. 
Un messaggio forte: la chirurgia, per quanto arte e scienza,
non può più prescindere da una visione integrata e multi-
disciplinare, dove l’efficienza organizzativa diventa condizione
necessaria per l’eccellenza clinica.
Molti gli interventi significativi: le riflessioni del Professor
Anselmo Campagna Commissario Straordinario dell'Azienda
Sanitaria di Parma e di guida nel gruppo di lavoro per le
Linee di Indirizzo per il Governo del Percorso del Paziente
Chirurgico e altri rappresentanti delle principali società
chirurgiche nazionali. 
Tutti hanno ribadito quanto l’adozione e l’implementazione
condivisa delle linee guida possa contribuire a migliorare
l’equità d’accesso, la sicurezza del paziente e la sostenibilità
del sistema.
Nei pre-meeting hanno partecipato varie figure professionali,
infermieri, nutrizionisti psicologi,con l'obiettivo di promuovere
una presa in carico globale del paziente, sottolineando
l'importanza di un approccio multidisciplinare per una ge-
stione più efficace e personalizzata delle patologie funzionali.
Anche il nostro ospedale ha avuto un ruolo attivo grazie
alla partecipazione di diversi medici provenienti da varie
specialità. Ma l’appuntamento del 23 Giugno non è stato
solo scienza.
Al termine dei lavori, i partecipanti hanno avuto l’occasione
di vivere un’esperienza immersiva nella storia e nella
bellezza millenaria del territorio campano.
Una suggestiva visita agli scavi archeologici di Pompei ha
offerto uno sguardo privilegiato sulla magnificenza della
città antica, accompagnata da un momento spirituale al
Santuario della Beata Vergine del Rosario, uno dei luoghi
simbolo della devozione mariana in Italia.
La giornata si è poi conclusa con una cena conviviale, dove
relatori, medici e partecipanti hanno potuto ritrovarsi in
un clima più informale, rinsaldando legami professionali e
personali.  Un momento di condivisione, che ha confermato
quanto il valore di questi eventi risieda non solo nei
contenuti scientifici, ma anche nella capacità di creare
rete, comunità e visione comune.

APPROCCIO 
MULTIDISCIPLINARE 
ALLE PATOLOGIE FUNZIONALI DELL’APPARATO DIGERENTE: 
TRA AGGIORNAMENTO SCIENTIFICO E CONDIVISIONE CLINICA
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PALERMO ospedale buccheri la ferla di Cettina Sorrenti

L’Unità Operativa Complessa
di Chirurgia Generale del-
l’Ospedale, diretta dal Dr.

Cosimo Callari è stata dotata di
una tecnologia innovativa di ima-
ging intraoperatorio avanzato: la
camera iperspettrale. 
Questa tecnologia all’avanguardia,
disponibile solo in pochissimi
ospedali universitari al mondo,
combina una fotocamera ad alta
definizione con uno spettrometro
e permette, utilizzando esclusi-
vamente la luce visibile, di deter-
minare la composizione chimica
dell’oggetto fotografato. In sala
operatoria questa tecnologia con-
sente di effettuare una “biopsia
ottica”, cioè una biopsia senza
prelievo fisico di materiale.
In particolare, gli algoritmi integrati
nell’apparecchiatura, consentono
di quantificare l’ossigenazione
dei tessuti del tratto digestivo.
Questo ha un grande impatto
sulla riduzione delle complicanze
postchirurgiche. Poiché, solo un
adeguato apporto di ossigeno ai
segmenti del tratto gastrointesti-
nale che si suturano tra di loro
(anastomosi), ne permette la cor-
retta guarigione, favorendo quindi
il buon esito dell’intervento chirurgico. Di contro, la
mancata cicatrizzazione di un’anastomosi rappresenta
una delle complicanze chirurgiche più temute, in quanto
essa può avere conseguenze gravissime nei pazienti, es-
sendo causa frequente di reinterventi o setticemia,
ponendo il paziente in pericolo di vita. 
«La corretta valutazione dell’ossigenazione delle anastomosi
gastrointestinali è fondamentale in chirurgia e risulta molto

imprecisa se effettuata ad occhio
nudo», spiega il Dr. Manuel Barberio,
recentemente aggiuntosi all’equipe
del Dr. Cosimo Callari dopo avere
conseguito un dottorato di ricerca
presso l’Università di Strasburgo,
grazie ai suoi studi mirati all’appli-
cazione di tecniche di imaging avan-
zato (tra cui la camera iperspettrale)
in chirurgia digestiva. «La camera
iperspettrale consente una valuta-
zione intraoperatoria dell’ossige-
nazione tissutale del tratto digerente
molto precisa, istantanea e soprat-
tutto senza bisogno di dover esporre
il paziente a pericolose radiazioni
ionizzanti o somministrazione di
mezzo di contrasto».  
La tecnologia iperspettrale, ini-
zialmente sviluppata dalla NASA,
veniva assemblata su velivoli ae-
reospaziali per riconoscere le ca-
ratteristiche topografiche della
superficie terrestre dal cielo. Suc-
cessivamente, questa tecnica di
imaging ottico ha trovato largo
impiego nell’industria agroali-
mentare permettendo, prima che
potesse essere visibile all’occhio
umano, di discriminare coltiva-
zioni sane da quelle contaminate
da parassiti, oppure nell’ambito

del restauro di distinguere dipinti antichi originali dai
falsi. Il Dr. Callari  spiega che «la camera iperspettrale,
da poche settimane in nostra dotazione, verrà utilizzata
durante interventi di chirurgia per tumori del colon-retto
e del tratto gastro-intestinale in genere, con la finalità di
ridurre il tasso di complicanze anastomotiche e di offrire
ai pazienti una chirurgia sempre più precisa, all’avan-
guardia e sicura». 

In CHIRURGIA 
GASTROINTESTINALE  
utilizzata una tecnologia avanzata
per ridurre le complicanze
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GENZANO istituto san giovanni di dio di Francesco Cabras

Una bambina che osserva la devastazione, una bambina
impotente nelle orme caos che la circonda, un aereo
senza pietà bombarda, la crudeltà umana non ha

limiti, una bambina che di fronte a tutto quello che la cir-
conda può solo sognare, splendidi alberi, un mondo di li-
berazione. Ma la realtà rimane tale, lei non può fare nulla,
il fuoco della distruzione riempie il suo mondo, non ha
colpe eppure deve subire questo, è solo una bambina
che non dovrebbe vivere questo, dovrebbe solo realizzare
sogni. È di fronte a questo possiamo dire soltanto almeno
lasciamola sognare, così solo può sognare la libertà.
Pensate a Persepolis della grande Marjane Satrapi, disegna
la sua vita, da bam-
bina ha sognato di
essere una profeta,
in un mondo ditta-
toriale, una guerra
dopo l'altra, bombar-
damenti, e nient'altro
che bombardamenti.
Perché impediamo ai
bambini di sognare?
Questa bambina è un
simbolo di resilienza,
di sofferenza. Possia-
mo pensare a tante
sofferenze che porta
la Guerra: fame, mor-
te, deperimento, do-
lore, traumi e in tutto
questo patire è il ver-
bo chiave. In tutto
questo possiamo par-
lare di una bambina
Yaqeen Hammad, lei
non voleva cessare
di sognare e di far so-
gnare con i suoi sor-
risi, nemmeno durante la Guerra e la sua Devastazione
“Provo a portare un po’ di allegria fra i bambini, in modo
che dimentichino la guerra per un po”. Ricordiamoci che
questo conflitto ha sì radici storiche profonde, ma che
nello specifico questo che stiamo vivendo ha radici nel 7
ottobre 2023 con l'attacco di Hamas da allora sono iniziati
bombardamenti, attacchi missilistici, ma i bambini, le
bambine, uomini, donne sono forse civili o fanno tutti
parte di Hamas? Per quanti capi di Hamas possano essere
stati uccisi da inizio conflitto non possiamo rimanere
ciechi di fronte a questa enorme sofferenza, mancanza di
viveri, cibarie scorte mediche irreperibili, testimonianze

di Medici Senza Frontieri che ci mostrano il dolore di
tante vittime non carnefici. Ciò nonostante il governo di
Netanyahu continua a ricevere armi, mentre il nostro go-
verno dimostra al quale importa poco della vita dimostra
disinteresse per quello che accade, anzi manifestanti che
mostrano civilmente il loro dissenso verso tutto quello
che sta accadendo vengono arrestati, eppure viviamo in
una democrazia in un paese che sulla costituzione nega

la guerra, possiamo
dire perlomeno che
esistono regioni che
hanno smesso di ave-
re rapporti commer-
ciali con Israele e ri-
conosciuto Palestina.
In questa guerra ricor-
diamo che sono anche
stati assassinati me-
dici, e l'unica risposta
è la falsa ammissione
di un errore. I civili non
sono danni collaterali
sono persone. Non di-
mentichiamo la storia
dei 9 bambini assas-
sinati figli di una cop-
pia di medici a Khan
Younis, il maggiore
aveva 12 anni il minore
aveva solo 7 mesi e
l'unico sopravvissuto
è in terapia intensiva.
Stiamo assistendo
inermi al genocidio,

allo sterminio di un popolo, quando si fermerà? Quando
saranno tutti morti? In tutto questo il premier Netanyahu
ha negato la carestia in corso a Gaza, secondo lui il depe-
rimento di un popolo è causato dalla mancanza di esercizio
fisico. Non si può tollerare tanta indifferenza. A tutto
questo si può aggiungere che donne con mestruazioni
non trovano uno spazio di privacy, in mezzo a tutto questo
dolore potrà sembrare nulla, ma non esiste il nulla in
questa sofferenza. Questo articolo potrà sembrare un
manifesto di odio verso Israele, ma non lo è, perché la
maggioranza rinnega il suo premier è un dissenso verso
tanta sofferenza. 

BAMBINA 
DI GAZA 
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Visita epatologica e Fibroscan
Apparecchio che invia al fegato onde elastiche.
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Il 3 giugno 2025, i confratelli ospedalieri hanno celebrato
con gioia il 25° anniversario della Professione Religiosa
di Fra Fermin O. Paniza, il Superiore Delegato Provin-

ciale. Il momento culminante dell'occasione è stata una
messa solenne, che si è svolta alle 10:00 di mattina a
Salaban presso la Cappella di San Riccardo Pampuri,
Amadeo, Cavite. La messa è stata celebrata dal confratello
Eldy, che ha officiato come celebrante principale e ha
tenuto un'omelia che è stata centrata sul percorso di

fede e dedizione del confratello Fermin negli ultimi ven-
ticinque anni. 
Alla celebrazione hanno partecipato membri di varie
congregazioni religiose, come le Suore Ospedaliere e le
Suore Clarettiane, così come familiari, amici intimi e so-
stenitori della comunità. Dopo la messa, gli ospiti sono
stati calorosamente invitati a partecipare a un delizioso
pranzo festivo, che ha arricchito lo spirito della celebra-
zione.

25° ANNIVERSARIO DI PROFESSIONE
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PHILIPPINE DELEGATION NEWS di Jhoanna Carasig

25TH ANNIVERSARY PROFESSION 
On June 3, 2025, the Hospitaller Brothers joyfully celebrated the 25th Anniversary Religious Profession of Br. Fermin
O. Paniza, the Provincial Delegate Superior. The highlight of the occasion was a solemn mass, which took place at
10:00 in the morning at St. Richard Pampuri Chapel, in Salaban, Amadeo, Cavite. The mass was led by Brother Eldy,
who served as the main celebrant and delivered an inspiring homily reflecting on Brother Fermin’s journey of faith
and dedication over the past quarter-century. The celebration was attended by the members from various religious
congregations, such as the Hospitaller Sisters and the Claretian Sisters, as well as family members, close friends,
and community supporters. Following the mass, guests were warmly invited to partake in a delightful festive lunch,
enhancing the spirit of celebration.



Il 29 giugno a Salaban, Amadeo, Cavite, è stata celebrata
solennemente presso la Cappella di San Riccardo Pampuri
la prima professione religiosa dei voti per il confratello

Marlon A. Canoy, o.h. La liturgia è stata presieduta dal con-
fratello Eldy De Castro, con il Diacono fra Roque Jusay che
ha partecipato al servizio.  È stata una cerimonia significativa
e profonda. La celebrazione ha riunito un affettuoso gruppo
di confratelli ospedalieri, insieme ai membri della famiglia

e agli amici più stretti che sono venuti a sostenere e a testi-
moniare questo importante traguardo. Erano presenti
anche le Suore del Salvatore, gli ospedalieri del Sacro
Cuore e le Suore Clarettiane. Tutti hanno contribuito al
senso di comunità e gioia che ha circondato l'occasione.
Dopo la messa, abbiamo gustato un meraviglioso pranzo
insieme, celebrando l'impegno del confratello Marlon e il
luminoso futuro che lo attende nella sua vita religiosa.

PROFESSIONE RELIGIOSA VOTI DEL
CONFRATELLO MARLON A. CANOY, O.H.

FIRST RELIGIOUS PROFESSION OF VOWS 
OF BR. MARLON A. CANOY, O.H. 
The First Religious Profession of Vows for Brother Marlon A. Canoy, OH, was solemnly celebrated at St. Richard Pam-
puri Chapel, located in Salaban, Amadeo, Cavite, on June 29, 2025, at 10:00 in the morning. The liturgy was presided
over by Brother Eldy De Castro, with Deacon Bro. Roque Jusay assisting in the service, ensuring a meaningful and
reflective ceremony. The celebration drew a heartfelt gathering of Hospitaller brothers, alongside family members
and close friends who came to support and witness this significant milestone. In attendance were also the Salvato-
rian Sisters, the Hospitallers of the Sacred Heart, and the Claretian Sisters, all contributing to the sense of community
and joy surrounding the occasion. Following the mass, we enjoyed a wonderful lunch together, celebrating Brother
Marlon's commitment and the bright future ahead of him in his religious vocation.
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